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LE RELIGIONI Sabato 26 aprile 1997l’Unità25
Le Parole

Nulla
La chiave
del mistero
della vita

p. LUCIANO MAZZOCCHI

Un volume di Giancarlo Zizola sul percorso umano e religioso del fondatore della Pro Civitate Christiana

Don Giovanni Rossi, il provocatore
amico di papi e contestatori
L’eredità di un protagonista di tre quarti di secolo della vita ecclesiale e della cultura italiana, animatore del dialo-
go tra credenti e non credenti, anticipò il Concilio Vaticano II aiutando i laici a trovare nuove strade di libertà.

Padova
Una mostra
su Emmaus
«Incontri a Emmaus» è il tito-
lo della mostra in corso orga-
nizzata dal Comitato della
«Missione Padova ‘97» della
Diocesi locale con la Soprin-
tendenza per i beni artistici e
storici del Veneto, il comune
e la provincia di Padova nei
saloni del Palazzo del Monte
di Pietà di Padova. Fino al 18
maggio i visitatori potranno
ammirare opere di artisti co-
me Jacopo Bassano, Tintoret-
to, Veronese e Rembrandt
ispirate dall’episodio della ri-
velazionediGesùCristorisor-
to a due semplici discepoli,
raccontato dal VangelodiLu-
ca.

Rimini
Pax Christi
a congresso
Si conclude domani a Rimini
il congresso nazionale di Pax
Christi dedicato a«Comecer-
chi nell’acqua: Shalom». A
pochi giorni dalla visita del
Papa a Sarajevo e durante il
suo viaggio a Praga, di fronte
ai conflitti albanesi eafricani,
ilmovimentocattolicointen-
deribadirelasceltadipacenel
mondo, individuando ulte-
riori strumenti di impegno e
di azione concreta. Tra gli
obiettivi indicati dagli appar-
tenenti all’organizzazione ri-
sultano prioritari la nonvio-
lenza, laconvivialitàdelledif-
ferenze, la giustizia sociale e i
dirittiumani.

Francia
Un ritiro
con il Dalai Lama
Cinque giorni a La Rochette,
in Savoia per ascoltare gli in-
segnamentidelDalaiLama.Il
ritiro comincia domani e ter-
mina il 30 aprile, si svolge nel
parcoStClairedèorganizzato
dall’istituto Karma Ling. Per
informazioni telefonare allo
0033.4.79257203.

Parigi
Ebrei in lite
per la carne
Da diverse settimane la co-
munità ebraica di Parigi è la-
cerata da un conflitto che op-
pone le autorità al gruppo ul-
tra-ortodosso dei Lubavich
per il controllo del mercato
della carne casher, quella se-
lezionata e macellata secon-
doleregolereligiose. Irabbini
Luvabich hanno infatti deci-
so di importare in massa car-
ne argentina imponendole il
propriomarchioledendocosì
gravemente gli interessi della
comunità ebraica parigina
(circa mezzo milione di per-
sone), lecuirisorseprovengo-
no in largapartepropriodalla
produzione e vendita della
carne casher. Il settore era già
scossodallacrisidella«mucca
pazza».

«Nulla»: sembra la parola chiave del
nichilismo, quindi nemica della reli-
gione che è cammino di fede verso
Dio, il «tutto». Invece senza dire
«nulla» non si può aprire bocca in un
discorso di fede. L’uomo la ritiene
nemica perché richiama il vuoto,
l’assenza, la non realizzazione: per-
ché pensa il cammino di fede come
crescita e accumulo di benessere spi-
rituale o anche materiale. Eppure se
uno si chiede: perché sono? Il cate-
chismo gli risponde: perché Dio ti ha
creato dal nulla. Se di nuovo si chie-
de: chi è Dio? Il catechismo rispon-
de: Dio è il perfetto che è nulla delle
immagini che tu ti fai di lui. E se an-
cora si chiede: a che servono le mie
preghiere? Il vangelo risponde: a nul-
la se ne fai un calcolo. Infatti dice: «Il
Padre vostro sa di quali cose avete bi-
sogno ancora prima che gliele chie-
diate» (Mt 6,8). Se ancora si chiede: a
che servono le mie buone opere? L’a-
postolo Paolo risponde: a nulla se le
intendi per il tuo profitto. Se uno
fosse salvo grazie alle sue preghiere e
buone opere, il bambino handicap-
pato o non nato resterebbe all’ultimo
posto, dato che non può compiere
né preghiere né opere.

Gli anni passano e l’uomo si ritro-
va sempre a tu per tu con il suo «nul-
la». Perché vivere questa vita facendo
tutte queste cose? Perché trovarsi na-
ti su questa terra senza averlo chie-
sto, dover crescere con fatica e poi
morire? L’apostolo Paolo, grande
esperto della vacuità di tutte le cose,
testimonia: «Se avessi il dono della
profezia e conoscessi tutti i misteri e
tutta la scienza, e possedessi la pie-
nezza della fede così da trasportare le
montagne, ma non avessi la carità,
non sarei nulla» (1 Cr 13,2). Tutto è
«nulla» quando è fuori dalla legge
dell’amore; comprese la conoscenza
e la fede, compresi i miracoli. «Nul-
la» è tutto ciò che si motiva su altro
che non sia l’amore. «Nulla» è il pro-
fumo dell’amore. Perché Dio ha crea-
to il mondo? Perché io sono nato,
cresciuto, e perché dovrò poi ritirar-
mi e morire? Per «nulla» dei calcoli
che fa la mia mente. Solo per una vo-
lontà divina di gratuità, per la gloria,
per il mistero dell’amore. Per questo
esistono miriadi di stelle che nessuno
potrà mai contare e su un minuscolo
pianeta, in un brevissimo arco del
tempo cosmico, la vita si è evoluta in
specie umana. Per questo anch’io so-
no qui, ora.

Nella propria giornata è molto im-
portante fermarsi e stare lì a fare nul-
la: lì, davanti al mistero di esistere,
davanti a Dio che nessuno mai ha vi-
sto. Gesù è stato trent’anni nel silen-
zio. Tempo sottratto all’evangelizza-
zione? Sì, se evangelizzare è protago-
nismo. No, se evangelizzare è anzi-
tutto lasciarsi annunciare da Dio il
Vangelo, la «buona novella», che il
tutto e che io esistiamo perché Dio ci
crea dal nulla, gratuitamente, solo
perché si manifesti una briciola d’a-
more in più.

Lo Zen, una corrente del buddismo
del grande veicolo, ha plasmato e
trasmesso una pratica chiamata za-
zen. Consiste nello stare seduti nel
silenzio del corpo e dello spirito, a fa-
re nulla: vengono i pensieri, ma si la-
sciano passare. Compreso il pensiero
di Dio. Sì, perché Dio è sempre più
grande del proprio pensiero su Dio.
Qualcuno, confondendo Dio con la
sua idea di Dio, ha ucciso il Figlio di
Dio. Ogni qualvolta l’uomo assolu-
tizza la sua idea di Dio «annulla»
Dio. E, «annullato» Dio, può uccide-
re i suoi fratelli. Ma Dio è «nulla» di
tutto questo: «Dio è amore». (1 Gv
4,8).

«Ora diciamo una bella AveMaria, grati d’amo-
re verso colei che ha generato e dato al mondo
Cristo Gesù, e che ha cantato le lodi dell’Altissi-
mo per aver deposto i potenti ed esaltato gli umi-
li...»:questo,dopounbrevesalutodibenvenuto,
l’invito - molto tradizionale, di un prete ottan-
tenne, alto e ieratico, dall’atteggiamento tutto
clericale per la tonaca nera, il gesto delle mani
diafane, iltonodellevoce-aunaplatearibollente
di giovani in blue jeans, alcuni con la chitarra in
spalla,altricondistintivipacifistioecologici, fat-
tiproprianchedaqualchepreteoperaiooreligio-
so barbuto e con i capelli lunghi. Travolti da un
sorprendente entusiasmo, tutti i mille parteci-
panti a quel convegno del ‘68 nella Cittadella di
Assisi, si alzarono, pregarono e alla fine salutaro-
no con una lunga, affettuosa, filiale ovazione
donGiovanniRossi, il fondatoredellaProCivita-
te Christiana. Un amico sacerdote, avvertendo il
mio commosso stupore, mi sussurrò: «Sapessi
quell’Ave Maria quale scudo rappresenta contro
glistralidellaCuriaromana»!

Chi era dunque quel prete, amico dei papi - si
diceva - ma anche - e si vedeva - di quei giovani,
chepropriochierichettinonerano?

A venti anni dalla morte, un convegno a Mila-
no il19e20aprile loharicordatoattraversomol-
te qualificate relazioni, come quelle di monsi-
gnor Capovilla e monsignor Goretti, vescovo di
Assisi,del filosofoNatoli,del teologovaldeseRic-
ca, del sociologo Acquaviva, di Car-
lo Bo, di Ettore Masina e Giancarlo
Zizola.

A quest’ultimo, noto giornalista,
saggista e scrittore, si deve però un
ritratto ben più ampio, commissio-
nato edapocoeditodalla stessaCit-
tadella Edizioni: «Don Giovanni
Rossi. L’Utopia cristiana nell’Italia
del ‘900», (Assisi 1997, pp. 460, lire
40.000).

Secondo il modulo della storio-
grafa narrativa, già sperimentato
nel libro: «Il microfono di Dio. Pio
XII,P.Lombardieicattolici italiani»;dopoisaggi
suPapaGiovannie ipapidelXXsecolo,Zizolari-
costruisce, grazie auna documentazione ricchis-
sima e scrupolosa, ricercata per anni anche in ar-
chivi privati, l’avventura umana e istituzionale
di questo sacerdote «di rito ambrosiano», nato a
Parigi nel 1887 da emigranti lombardi, chehaat-
traversatotrequartidelnostrosecolodaprotago-
nistadellavitaecclesialeeculturaleitaliana,indi-
candonuovevie,adottandonuovimetodi,solle-
vando nuovi entusiasmi nel movimento cattoli-
co,enellastessasocietàcivile.

Significativa a tal proposito la testimonianza
di Capovilla, segretario di Roncalli, due amici,
che si conoscevano fin dal 1909 «Papa Giovanni
sapeva comprendere il fuoco di don Giovanni e
l’impazienza del suo inventare sempre nuovi
mezzi di apostolato e nel provocare, sia pure in-
contrando difficoltà e insuccessi, continue occa-
sioni di evangelizzazione. L’uno correva alla ri-
cerca della novità scaturente dal Vangelo, l’altro
riusciva a scoprire nell’alveo della tradizione la
novitàchenoninvecchia»(p.308).

DonGiovanni, segretariodelcardinaleFerrari,
attraversa indenne la crisi modernista; poi nel
primo dopoguerra, accogliendo il suo invito di
«uscire dalle sagrestie», fonda le Avanguardie
dell’UnioneGiovaniCattolicichespessoveniva-
no alle mani con i giovani socialisti anticlericali;
fonda la Gioventù femminile; collabora al pro-
getto dell’Università cattolica; fonda infine nel
1921 l’Opera Cardinal Ferrari e la Compagnia di
S. Paolo: «un cantiere di cattolicesimo sociale,
animatodalnuovoumanesimolaico»(p.76).Un
disegno forse in anticipo sui tempi e poi, sotto il
fascismo, contrastato dalla curia romana che vo-

leva ricondurre tutto il movimento laicale, an-
che per proteggere la libertà, entro l’Azione Cat-
tolica,pupilladiPioXI.

Alla fine don Giovanni «accettando in tutto e
per tutto quel che piace al S. Padre», deve soc-
combere, cacciato dall’istituto da lui stesso fon-
dato, e questo nonostante gli indubbi successi
delleMissioniPaoline,chevedonoi laicimanife-
stare intrepidi il vangelo sulle piazze delle città
italiane, al di là dei perimetri entro i quali il fasci-
smointendevaconfinarel’apostolatodellaChie-
sa.

MadonGiovanninonsiarrende.Conilpicco-
lo resto dei alcuni fedelissimi eccolo fondare in
quello stesso 1939 ad Assisi la«ProCivitateChri-
stiana», un’associazione sempre di impronta lai-
cale,ma ancorpiùtesa,nontantoaopere sociali,
quantoalla«creazione-comerecitalostatuto-di
cultura cristologica, aperta a tutti, senza esclusi-
vismi»(p.159).

Il primo corso di studi cristiani è del 1940. Da
alloraogniannosisonosusseguiti,perdibatterei
grandi temi religiosi e politici del nostro tempo,
come in una sorta di facoltà teologica laica, che
manca all’università italiana. Al fine di essere fe-
deli al Vangelo e alle attese del mondo, si incon-
travano apertamente, a volte si scontravano, di
fronte a centinaia di giovani di ogni ceto e parte
d’Italia, uomini di chiesa e di cultura laica; cre-
denti e non credenti; conservatori e innovatori

del mondo religioso e politico, an-
che di sinistra, superando così la di-
scriminazione anticomunista allo-
ravigente.

EccoperchéillibrodiZizolanonè
solo una bibliografia: attraverso la
vita e l’opera di don Giovanni Rossi
egli sa ripercorrere le vicende di tre
generazioni che si sono succedute
sulla scena ecclesiale e politica ita-
liana. Basta considerare le presenze
ai convegni: prima gli uomini della
Confindustria e della sinistra D.C.;
poi quelli vicini al centro-sinistra;

infinedurante l’esaltantefaseconciliareeildopo
concilio, i marxisti come Luporini, Lombardo
Radice e Ingrao o gli atei come Pasolini, che pro-
prio alla Cittadella, grazie al dialogo con don
Giovanni, matura in una notte l’idea del film «Il
vangelosecondo Matteo»;mentre incamporeli-
gioso si passava da Siri e Parente; poi a Roncalli e
Montini,infineaBalduccieGirardi.

Ivicinidiuntemposiallontanavano; i lontani
siapprossimavano.Malafedeèancheunrischio.
E la «Pro Civitate», con il ‘68 e poi la questione
della legge sul divorzio che trovò favorevoli i re-
dattoridellarivista«LaRocca»rischiòdisoccom-
bere, perché stretta tra la «papalità» del suo Fon-
datore, e la laicità del suo statuto: tra l’esigenza
della libertà e quella dell’unità della fede. (p.
404).

Un’altrafasedellastoriadellaChiesaerainizia-
ta. Di fronte all’avanzata secolarizzazione della
società italiana e alle dinamiche post-conciliari,
donGiovanniRossi,vissutotraapologia,trionfa-
lismo e neo-temporalismo della società cristiana
- come nota l’autore con sguardo vigile da stori-
co, cui nonfa ombra l’affettodel discepolo-pian
pianosi ritrae,finoallamorteavvenutanel1975,
lasciando però un ricordo incancellabile in
quanti l’hanno conosciuto e un’impronta dura-
turasullaviadellapacereligiosaecivili.

Il libro di Zizola rappresenta dunque uno stru-
mento indispensabile per approfondire il trava-
glio del cattolicesimo italiano di questo secolo.
Coltivare la responsabilità della memoria è poi
tantopiùnecessario,sesivuoleaverelaresponsa-
bilitàdelfuturo.

Fabrizio Truini

LA PASQUA ORTODOSSA

DonGiovanni
Rossi.L’Utopia
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Cittadellaedizioni
pp.460L.40000

Greg Marinovich/Ap

Pellegrini ortodossi toccano la croce portata dal Patriarca
greco Diodoro I, all’uscita della chiesa del Santo Sepolcro a
Gerusalemme durante la celebrazione del venerdì santo
ortodosso, avvenuta ieri. Migliaia di greci, russi, serbi e altri
cristiani ortodossi hanno seguito il patriarca lungo la Via
Dolorosa, la strada percorsa da Gesù durante le stazioni della
via Crucis, in occasione della Pasqua ortodossa che si
festeggia domani.

Europa e Islam a confronto
in un convegno a Firenze
«Islam ed Europa: sulle tracce di una storia comune, spaziando
lungo tredici secoli di civiltà». È il tema di un convegno
scientifico che riunirà a Firenze, dall’8 al 10 maggio prossimi,
storici, islamisti, filosofi, glottologi e storici dell’arte di varie
provenienze. Ad organizzarlo due università, una occidentale
e l’altra islamica: la più prestigiosa università islamica nonché la
più antica (è stata fondata nel 972), Al-Azhar, in collaborazione
con l’Università di Firenze. La ricostruzione dei rapporti tra
mondo islamico e paesi europei dalla nascita dell’Islam, o
meglio dal 711, data dell’arrivo dei musulmani in Spagna,
parte da una ipotesi costruttiva alla ricerca nel passato dei
momenti e delle occasioni di effettiva integrazione tra due
civiltà, due culture e due religioni diverse. Scopo del convegno,
oltre ai risultati scientifici, è infatti quello di ribadire il
confronto pacifico tra europei e musulmani e la reciproca
integrazione di due ambiti che già in passato hanno anche
avuto proficui scambi culturali ed economici. Il convegno (che
ha avuto il coordinamento scientifico di Franco Cardini e
Mahmoud Salem Elsheikh) è stato progettato congiuntamente
a Firenze, dove è stato presentato ufficialmente dal Rettore
dell’Università Paolo Blasi e dal Rettore di Al-Azhar, Ahmad
’Umar Hashim. Il convegno - secondo la nota diffusa
dell’Ateneo fiorentino - sarà aperto dal ministro degli Esteri
Lamberto Dini, alla presenza di vari ambasciatori di Paesi
islamici; i lavori prenderanno l’avvio con una prolusione del
cardinale Silvano Piovanelli, Arcivescovo di Firenze.

Oggi verrà eletta l’Assemblea spirituale nazionale dei Bahà’ì d’Italia. Sono 6 milioni gli adepti nel mondo

La fede Bahà’ì, la scelta modernista dell’Islam
La religione nata in Persia nel 1844 crede nell’armonia con la scienza e nella distribuzione equa delle risorse tra tutti i popoli della terra.

Inquestigiorni i seimilionidiba-
hà’ì sparsi intutto ilmondo(2.500
in Italia), seguaci della religione
persiana che auspica una civiltà
mondiale fondata sul principio
dell’unicità di Dio e sull’unità del-
le religioni, eleggono i lororappre-
sentanti all’interno della comuni-
tà: le Assemblee Spirituali locali. È
il 21 di aprile di ogni anno che av-
vengono queste elezioni. Qualche
giorno dopovengonoelette le Isti-
tuzioni nazionali. Quest’anno la
data nel nostroPaese è stata fissata
per oggi, sabato 26 aprile. Per l’oc-
casione i 57 delegati provenienti
da tutte le regioni d’Italia si sono
dati convegno ad Acuto (Fr) - pres-
so il Centro Studi Bahà’ì - dove
eleggeranno per la trentaseiesima
volta l’Assemblea Spirituale Na-
zionale dei Bahà’ì d’Italia (ricono-
sciuta dallo Stato italiano come
EnteMorale).

La religione Bahà’ì è relativa-
mente giovane. È nata, infatti, in
Persia nel 1844. A proclamarla è
stato Baha’u’llah che in arabo si-

gnifica «la Gloria di Dio». Mirzà
Husayn Alì, questo era il suo vero
nome, nacque a Teheran il 12 no-
vembre del 1817. A tredici o quat-
tordici anni - come scrisse il figlio
’Abdu’l-Baha‘ - era già famoso per
il suo sapere ed era in grado di di-
scutere con gli «ulamà», i capi sa-
cerdoti del tempo, sulle più intri-
cate questioni religiose. Una volta
adulto fu in grado di competere
con i più autorevoli capi spirituali
del sufismo (i mistici musulmani)
come Shaykh Muhyi’d-Din e
Shaykh’Abd’r-Raham-i-Karkukì.

Ipilastridiquestanuovafedeso-
no: l’unicità di Dio, la progressivi-
tà delle religioni, la ricerca libera e
indipendente della verità, la pre-
ghiera, il digiuno e la consultazio-
ne.

Il periodo in cui vengono elette
le Assemblee Spirituali coincide
conlafestadelRidvanincuisicele-
bra (come ricordava il famoso
orientalista Alessandro Bausani
che aderì a questo messaggio reli-
gioso) il momento in cui «Ba-

ha’u’llah proclamò pubblicamen-
te la suamissioneefuaccettatoco-
me Manifestazione di Dio. (...) Fu
inungiardinoneisobborghidiBa-
ghdad detto Bagh-i-Ridvan che
Baha’u’llahdichiaròdiesserecolui
la cui venuta era stata predetta dal
Bab, il quale in un certo senso è
equiparato dai Bahà’ì al Giovanni
Battista della tradizione evangeli-
ca». E quel giorno era il 21 aprile
del1863.

Come ha sottolineato da Ales-
sandro Bausani «la dottrina di Ba-
ha’u’llah,contenutanellesueope-
re scritte in arabo e persiano (fra le
più note il Kitab-i-Iqan, il Libro
della Certezza, le Kalimat-i-Ma-
knunih, Parole Celate, Haft Vadì o
Sette Valli, ecc.) approfondisce e
amplia la parte modernista e
progressista degli scritti del Bab,
abbandonando le parti caduche
e più legate alla mentalità isla-
mica dell’epoca».

L’ammissione pubblica, in
quel giardino di Baghdad, da
parte di Baha’u’llah del suo

mandato divino corrisponde per
i Bahà’ì all’atto in cui Gesù, da-
vanti al sinedrio, ammise di es-
sere il Messia.

Il legame che esiste tra la fede
Bahà’ì e l’Islam è lo stesso iden-
tico legame che esiste tra il cri-
stianesimo e l’ebraismo: in so-
stanza l’una religione precede
l’altra.

Baha’u’llah, quel 21 aprile del
1863, affermò quindi di essere:
il Promesso di tutte le Religioni,
l’iniziatore di una nuova religio-
ne, la «Gloria del Signore» che ve-
niva tra gli uomini per procla-
mare l’unità del genere umano.
Il suo modello di ordine mon-
diale prevede la nascita di un
«commonwealth» delle nazioni;
la partecipazione dei lavoratori
ai profitti dell’impresa; l’equa
distribuzione di tutte le risorse
della Terra tra i popoli del mon-
do; l’armonia tra la scienza e la
religione e la parità di diritti fra
uomini e donne.

Baha’u’llah sostenne in parti-

colare che Dio è unico per tutte
le religioni e che nel tempo Egli
ha inviato varie manifestazioni
(Abramo, Mosè, Gesù, Buddha,
Krishna, Mohammad, etc.) con
l’intento di educare i popoli alla
civiltà divina.

Oggi la religione Bahà’ì, se-
condo quel che riporta l’Enciclo-
pedia Britannica, è la più diffusa
al mondo subito dopo il cristia-
nesimo. Sue comunità, e quindi
sue Assemblee, sono presenti in
ogni angolo del pianeta. Il suo
centro mondiale si trova ad Hai-
fa, sul monte Carmelo. Poco di-
stante, ad Akkà, sono le spoglie
mortali di Baha’u’llah che du-
rante la sua vita, per i suoi prin-
cipi di fede, fu lapidato, fustiga-
to e avvelenato. Egli patì il car-
cere e l’esilio finendo i suoi gior-
ni terreni nell’allora Palestina,
oggi Israele: in quella che è Ter-
ra Santa per ebrei, cristiani, mu-
sulmani e Bahà’ì.

Rino Cardone


